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del buon metodo) l'esperienza mi confermb in quasi tutti i .casi e per 
tutte le persone che gliele avevano suggerite. E anch'io ho procurato e 
procuro d i  cuardare (se non alle cravatte e alle spillette e alle hnrbe, 
che ~iossotio esscre indizii o simboli) agli uomini, al loro carattere, :il 

loro seritiinento, alla loro vita, :illa loro erettitra esperienza, a ciò clie 
hanno veramerite a cuore c se qualcosa hanno veramente ti cuore, prirn? 
che alIe loro teorie o insieme a queste : persuaso che una teoria che seni- 
bra errata è invece piena di verità nell'aninio di un uomo vero, e un7aI- 
tra che setiibra esattissima e irreprensibile (e tale forse C atichc nella 
formiila delle p:irc>le), asscrita che sia da un aiiimo vuoto e leggiero, è! 

C;IOYANNI Ptti>~xr. - LCI C ~ Z ~ S C ~  - nella N ~ z ~ i o n e  di Firenze del 28 feb- 
. braio 1923. 

Avevo fatto proposito di non interveiiirc i11 ciIcuil iilodo nei batti- 
becchi suscitati <.a uila riforma dell'Accadernia della Criiscs, test6 coiil- 
piii~n dal ministro clella pubhlica istruzione. È vero che per debito d'uf- 
ficio (cioè per impedire il  cattivo uso che si Faceva del pu'obIico danaro 
nella prepnrnzioiic di uii vocabolario del quale si sapeva jl ienioto prin- 
cipio ma non si siirehhe vista :mi  Ia fine, e cli cui si riconosceva intanto 
Ia poca utilirh) (letti io. proprio, or son due aiiili, in spinta a quel1:i ri- 
forma; ma, i n  forido, la questione ini lia riscr~ldato fino a un cerlo se- 
gno. Si voleva proprio che un Sruppetro di egregi uomini continuisse a 
spre'care qualche centinaio d i  iiii~linia di lire all'a nno, fin!;endo rli cfarc 
all'ltalin il suo gran vocabolario? Sarcbbc stata una irrngionevolezzri o 
un capriccio: ma, via, non per questo le fitinnzc dello Stato itaIiatio 
sni-ebbero filllitc. Sci~oncliè tnì viene sott70cchio I'rirticoIo annunziato di 
sopr:~, e vedo che iill'autoie, al signor P;i;,ini, tleppure l'eseriiplarc con- 
versione a1 cattolicesimo e le pratiche devotrtmcnte osserv:ite della Santa 
Chiesa hatino tolto i1 vezzo d' ingiuriare, calunniare, e soprattutto di 
spcttegolcggiare c chiasse;;ciare. Qricsto signore tento, Jrtiiquc, di stra- 
volgere: con le sue parole, uii ovvio provvedimento, dettato da buoi1 
scriso e da economia, preseritatidolo come un'offesa che uoriiitli nativi di 
altre provincie d'Italia (e tra essi il sottoscritto) avrebbero pensato cli 
recare, nierite~iieno, alle glorie di lìirenze! Non è certo il caso di tuf- 
farsi, neppure per un istante, col signor Papini ne1 brago dei sentimenti 
t~iunicipalistici nel quale par che egli sia tutto lieto (li s3u:ìzznre. R'la vo- 
glio dire solaineote due  cose: primo, che Firenze ha heii pii1 :ilte glorie 
di questa dell'AccaJernia deIla Crusca, la quale, tutto considerato, nacque 
i n  tempo di decadenza, quando l'Italia, da creatrice e ~ c n i n l c  che era, 
diventava erudita e grammatica; e secondo, clie assai mi .meraviglio che 
il signor' Papini si spacci erede e rappresentante della tradizione lette- 
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raria fiorentina. Se egli crede  questo sul serio, 6 certamente in g r ande  
*errore; perchè egli non C stato mai altro che un imitatore cfi ~nodeini 
scrittori frailcesi, così quando faceva lo scapigliato e i1 besten~rniatore, 
.coine ora clie fa i1 cattolico e l'uomo pio. Sua n:ii,ioiic 2, non t! tra i 
libri dellYanric:i e schiet ta e sennata tradizione toscana, ma tra volume e 
volume di quelli dalli! giall;i copertiiia del i\fe?.crrre da f i - n ~ ~ c c ,  L.'abito 
non fa i l  tilonaco; e nemineno il turpiloquio fiorentiliesco, che c$i da 
qualche tempo ci .viene itiibandeildo, basta ri reiidere fiorenticii del buon 
vecchio tempo e colleshi di 1,uigì Pulci e clel magnifico Lorenzo, di Po- 
-1izieno e di Machiavelli. Ci vuoi a l t ro!  ( I ) .  

B. C. 

( I )  Avcvn scritto questo cenno quando tni 6 stato matidato un gioriiale riel 
qua l e  si narra di una solenne adunanza tcnuta a Fire~izc a proposito dell'aboli- 
zioiic deil'opera del Vocabolari'o della C:rusca, e si c lh  la notizia che il vocabo- 
lario sarh prosc,ouito e tertninato pcr iniziativa privata e per concorso d i  enti 
locali. Approvo. Se si vuolc che quel vocabolario sia portato a tcrrriiiie, noti C'; 

a1tt.o rnczxo efiicacc che d i  far inter.cretii~'e I' interesse e in  vigilanza dei psiv;iti. 
Con lo stttro chc pagava, i l  vocabolario della Crusca era stato toccato dall'ala 
.de l Iyc tcrn i~~.  Nella stessa adunanza, si C parlato di tiie e si i: detto che 13 fiam- 
xna patriottica noti arde iri rnc con Ia dovi.ita e iiecessaria tnisurn tli calore, C 

-che, nieiitre gli i ta l ian i  erano ticile trincee, io trnduccv~ i l  Gocthe, ecc.; e qu i  
io Jovrci rispontlcrc clic iloli ricniiosco il ticssiino il diritto di cntrare ncllii niia 

-aniina per introdursi nientemeno chc - iin tecniomctro; C, quanto alle tmduzioni 
dal Goctl~e, chc io eroe pcrsuaso che i combattenti tiellc trincee fossero ginvnni in- 
telligctiti c pcrciì} non nborriiscro la classica lirica del Cocrhe, come a parole 
facevano coloro chc non errino ~icl le rrinccc ed eruttavaiio spropositi dalle catce- 
. d r e  Per cariti& non si ripctano più qucllc corbullcrie o Ic si lasci ripetere al 
prof. Garbasso (cfr. Critica, XXI, 3 0 ) ;  il qrialc, dcl rcsto, presieilcva I'adu- 
nanzn. Il segretario dei « fasci n, chc vi tcrine ii discorso, cl>l>c torto nel dare n 
1112 i l ric;ncrica o i l  inerito della trasf'osmnzioi>e del l'hccadeiiiia del la Crcisca, 
percliè, quantunque sia vero clie quella ti*as€orm:izicirie F i i  propost:i da iiiia corri- 
missioiic da me  nominata, & anche vcrissi~no che la proposta noti avrebbe .avuto, 
inc co~ts~t le ,  nessun' tirttqaxiotic pratica, iinpcditti dalle irosc proteste C dallc :ibil i 
.coilfiisioni clir s t~bi to  corniiicinro:ib a ~nuovcre g17intercssnti, gli accucieinici c i 
professori ci7 Italia, e la turba di qtlcili che sono sempre proilti a tncttcr bocc:i 
.nelle cose che no:: sanno. Se 6 st:i\a po;sibile attuarla, se tutti costoro l'linnna 
ora accolta rassegnatamente, se, non potendo altro, se ,la pigli:~no ora con tne, il 
iiicrito 4 tutto del ,t fascisilio n ,  clie r!ispot.ra ..li Forzc sussiclin!-ic a quelle rlella 

aagionerolczza e della probitA, delle quali solaineiitc io potevo far uso. 
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